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PERSONAGGI 



Conte Alberto DEL FIORE., amante di 

Lucrezia, figlia dì 

Donna Flavia CASCAMONTE. 

Annetta SMALVOOD. 

Narsturzio, servente di donna Flavia. 
Spiritelli, cugino di Lucrezio. 

Felice ONESTI, amico d'Alberto. 
Lerminié, capitano francese. 

Notaio. 

Famigliare. 



La scena è in Milano. 



Digitized by Google 




S x ' . 

AL BEGNIGNO LETTORE. 

f * 



Questa commcdiola , rappresentata in Crema nel 
carnovale \ 850-51 dalla compagnia Stocco e Cola , fu 
dal pubblico f in folla accorso , bene accolta ed ap- 
plaudita. Siccome fautore ha trovato in seguito di 
doverla modificare in qualche sua parte , cosi vide 
opportuno il farne seguire la pubblicazione , nella spe- 
ranza di far cosa grata a chi ne fu già spettatore sulle 
scene. Questa piccola drammatica composizione è, come 
ogni altra , un limpido specchio delle umane vicende , 
nel quale taluni possono ravvisare sè stessi; che se 
eglino, scorgendo in questo i proprii difetti , avranno 
la virtù, di poterli correggere , sarà per l’autore il 
premio del suo lavoro , a cui unicamente aspira. 



L’Autore. 
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ATTO PRIMO. 

' * ■ r 

Casa del conte Alberto. 



SCENA PRIMA. ' - 

N 

Conte ed Onesti. 

Con. Finalmente io ti rivedo in questa casa! L'amico 
mio , fin dalla nostra iufanzia , si fa cosi poco ve- 
dere ? Era quasi deciso di venire quest’ oggi in casa 
tua.... perchè ho bisogno che tu mi trovi del danaro. 
É più d' un mese ebe attendo una cambiale dall'A- 
merica dove stanno quasi tulle le mie sostanze, c non 
vedo mai a comparire nè cambiale nè lettera d’avviso. 

On. Bene.... procurerò di servirli.... ma.... 

Con. Ma cos’è quest’aria sostenuta, questo guardarmi in 
volto con viso brusco ? Cos'hai in capo che ti frulla! 

On. Io.... che vuoi ch’io abbia? 

Con. No, no; io li conosco; hai qualche cosa che male 
mi nascondi ; io non voglio misteri; parla. 

On. Ilo da parlare ? Guarda di pentirtene. 

Con. Di che devo pentirmi? 

On. Ma ti par hello di maritarli a quaranl’ anni sul 
dorso con uno ragazza di sedici ? Che bel profitto li 
han fatto i lunghi tuoi viaggi!.... 

Cow. Qual maraviglia? Quando si compera, si deve com- 
perar giovane. 
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6 UN VERO AMICO 

On. Si, si ! Se le donne fossero cavalli. Se avessi scelto 
una donna a trentanni, più la differenza di dieci anni 
sarebbe giusto ; raa di ventiquattro.... Oh che be- 
stialità ! ■ • 

Con. Tu fosti sempre nemico del matrimonio ; ma io 
questo caso poi.,.. 

On. Scusami amico, ih massima non lo sono ; io ho sem- 
pre considerata la donna come l' essere il più ac- 
concio per formare la felicità dell’ uomo; ma è nella 
pratica che ho trovato difficile la combinazione di tante 
circostanze necessarie per condurci a quello stato di 
quiete di spirito, a quel soave nutrimento del cuore , 
che tanto si desidera, fonte di un ben combinato ma- 
trimonio^ e che è T unica via per vivere meno male 
in questa terra pieoa d'affanni. 

Con. Dunque tu stesso convieni, che tatto consiste in 
questa felice combinazione di circostanze , cioè nel!a 
scelta della persona che si elegge a compagna della 
uostra vita; ecco il punto dove ioti voglio. 

On. Ed è appunta questo dove io t'aspettava. 

Con. Conosci tu la mia sposina ? 

On. Assai, e più di te, benché non le abbia mai par- 
lato. 

Con. Dunque sarai persuaso che io saio perfettamente.... 

On. Infelice. 

Con. Oh, che dici? sei ingannato, o uon la conosci acr- 
mente. 

On. Chi non conosce madamigella Lucrezia? Chi non 
sa chi sia sua madre, quella donna Flavia che ha fatto 
parlar male di lei tutta la città, che ha fatto morire di 
disperazione quel buon uomo di suo marito , che ha 
mandato in malora parecchi amanti? Quaud’era giovane 
ue ha fatte delle belle da fare arrossire uu onest’uomo; 
ed ora che è vecchia non cessa di fare la galante ; , 
c quello stordito di deu Narsturzio, di tuo zio le va 
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' ATTO PRIMO. > 7 

consumando dietro quel poco che gli resta, facendo ri- 
dere il mondo l’una e l’altro alle loro spalle. 

Con. Ah come sei adiralo con questa signora! Bisogua 
credere che té n’abbia fatta una ben brutta! 

On . Ella non ha fatto a me nè bene nè male, perchè le 
sono sempre stato lontano cento miglia..... 

Con. Bene, sarà quello che tu dici sul di lei conto; ma 
se la madre è cattivo, non è da maravigliarsi poi se 
la figlia è buona e saggia. 

On. Anche questo può essere vero; ma iu fatto però si 
vede che dai lupi non nascono le aguelle. 

Con. Eppure questa è un’eccezione alla regola generale. 

’ _ La mia Lucrezia è uoa vera aguelletta. * 

On. Odimi, caro Alberto; io son vero amico, e ti J parlo 
schietto. Vedo che il mio discorso non ti garba di 
troppo, e che forse ti arriva troppo tardi; ma poiché 
non ho potuto fartelo prima, oggi ho voluto, anche a 
mio costo, adempire ai sacri doveri d’amicizia, col- 
ravvertirli che non potevi fare una scelta peggiore di 
questa, dando la tua mano a madamigella Lucrezia. 

Con. Ma caro Onesti mio, tu sei nel maggiore inganno 
sul merito di questa ragazza, lo la conosco fin da 
bambiua, e so quello che mi faccio; ella mi ama te- 
neramente, e.... 

On. Ti ama ? Ma se ti dicessi che ella, mentre dirà d'a- 
marti, pensa a tradirti.... 

Con. A tradirmi? 

On. Per carità, che nessuno ci ascolti.... Sappi che ella 
ha varii gemetti che le girano intorno, e che..,. 

Con. Non è possibile... Ciò è falso... saran degli scioc- 
chi, che non mancano di susnrrarle attorno.... 

On. Certo Spiritelli, ed un certo uffizialetlo che tien 
alloggio nella sua casa 

Con. Ecco come si fa a parlar mais di una ragazza 1 
Lo Spiritelli è suo cugino, e l’uffìziale fa ia corte alla 
madre.... Zitto, per carità, entra qualcuno.... 
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On. É quel buon uomo di tuo zio! Addio, addio.... 

Con. No, fermati ; voglio cbe parliamo del capitoletto 
che mi abbisogna.... 

On. Ho inteso.... Scrivo uno lettera ad un mio amico di 
Bergamo mollo danaroso.... (ji pone a scrivere) Po- 
veruomo vuole proprio rompersi il collo ! 

SCENA II. 

Conte , Onesti e Narslurzio. 

r - \ * 

- Nar. Addio , mio caro nipote. 

Con. Zio, vi saluto. 

Nar. ( a parte) Che seccatura di timpani ! É qui quel 
pedante di Onesti! Ma non importa.... 

Con. Che avete di nuovo , caro Narsturzió ? La mia 
Lucrezia sta bene? 

Nar. Benone, ma starà meglio quando sarà vostra sposa 
e mia nipote, (piano al conte) Ehi, ho qui una lette- 
rina di lei.... Non facciamoci scorgere da quel vil- 
lano. 

Con. Date qui, date qui. (Narsturzió dà la lettera) 

Nar. Se sapeste quanto vi ama quella cara Ggliuola. 
(il conte sta leggendo) Non fa che parlarmi di voi , 
sospirare per voi.-e uotte e giorno: èuu vero tesoretto 
di bellezza e di virtù.... Ehi, dico, quando facciamo le 
uozze? Tutti di casa siamo impazienti di vedervi am- 
bidue felici e contenti.... 

Con. Presto, presto..,. 

Nar. Bravo, bravissimo : li brodi lunghi indeboliscono lo 
stomaco.... lo ho compila la mia missione. Addio, ni- 
pote carissimo. .. Vi prego a non dar tanto retta a 
quel rustico di Onesti.... Egli non s' intende che di 
campi, di buoi c di somari; non conosce il bel vivere 
delle nostre società ; vorrebbe cbe il mondo andasse 
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indietro , ma no , cammina iunauzj a suo dispetto. 
Addio. r 

On> La lettera è scritta, la metterò alla posta, e vedre- 
mo cosa mi risponderà l’amico.... Spero che le venti- 
mila ti basteranno, non è vero? 

Con. È la somma che appunto tni occorre. 

On. Letterine dolci, non è vero! Poveruccio, sei colto cd 
arrostito..... 

Con. Eh via, non ischerzare. . '• 

On. Ma quante arti si adoperano al giorno d 1 oggi per 
circonvenire uu uomo che sia ricco signore , per in- 
durlo a dei legami di matrimonio , che spesse volte 
costano ad ambedue lagrime di sangue nel progresso 
di qualche mese. Ma il danaro, la roba va innanzi a 
tutto, tutto si sorpassa, nò si pensa alle funeste con- 
seguenze dei male augurati matrimoni, (a parte) 

Con. Se tu non fossi preoccupato sinistramente di questa 
ragazza, vorrei che leggessi questu letterina.... Che sti- 
le, che tenerezza d’espressiooi ! 

On. Alberto mio , non sai che lo scrivere è merito della 
penna e della riflessione, poco dell’animo? la mano 
spesso scrive ciò che il cuore non acconsente; so io i 
F«Ui che persuadono ; poco le parole, uulla Io scritto 
Queste sono le mie massime. 

t* i 

SCENA 111. 

Spiritelli e suddetti. 

Con. Guardate come si dà corpo alle ombre ! Tu dunque 
vorresti ch’io rinunciassi a questo matrimonio, e cosi 
restarmene solo , deserto.... Ma è qui Spiritelli.... il 
cugino di Lucrezia.... Amico, se non ti dispiace.... 

On. Prima volevi che "restassi, cd io voleva andarmene, 
ora vuoi , che parta, invece omo restare.... Che m’ini- 

L'n Vero Amico > 1.* 
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perla di questo schioccherello?... Voglio udire cosa gli 

esce fuori di quella testa vuota come uua zucca. 

Spir. Sigoor eoute, signor conte.... Uhm.... È qui l’uomo 
selvatico.... (a parie) Dica, signor contino.. . uua paro- 
lina, se ella crede, e poi la lascio in libertà col signor 
Dottore di compagini.... 

Con. Or bene, che mi recate? (o parie) 

On. Già so che cosa vorrà dirgli, (a parte) 

Spir. La signora zia donna Flavia vi ama molto , cioè? 
Lucrezia amerebbe sapere il giorno preciso delle sue 
nozze.... Vedete beue, contino mio, che ì fiorellini del 
verde prato se non si colgono presto, il 6ole li fa pre- 
sto impazzire.... 

On. (Che stolido ! impazzire per appassire) ( a parie) 

Con. Ho capito, ho capito ... 

Spir. Una letterina vi sarebbe incomoda.... io faccio di 
fatto ; anche il porta lettere...* Delia zia poi ne ho 
portate tante. - . 

Con. Dite, a nome mio, alla signora donna Flavia che 
dentr* oggi io sarò da lei , e concerteremo il tutto.... 
Addio, mio coro, addio. 

Spir. ( ira sè ) Ohi Ni caccia via ! Vorrà starsene con 
qoeU'antipaiico villano.... ma gli faremo dare il bando. 
La signora zia non vuol vedere ili questisucidi intorno 
alla sua Lucrezia, (parte) 

On. Se n’è andato finalmente! lo non poteva più fre- 
narmi.... 

Con. Compatiamolo, è un po’ leggero , ma egli è buon 
ragazzo. 

On. Dunque è finita ; tu vuoi maritarti ad ogui costo. 
Ma ti puzza la tuo libertà? Ora puoi andare, stare, fare 
ciò che più t’aggrada; quando sarai ammogliato, biso- 
gnerà startetece là fermo colla catena al piede, e fare 
spesso a modo altrui, lo certo non mi mariterei pi r 
tutto Foro del mondo. 
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Con. Amico, io ti amo, c li stimo altamente; quindi è che 
voglio giustificare innanzi a le la risoluzione da me 
presa di prender moglie. Io non ebbi mai secreti , 
conte, nè ora voglio averne. Ascoltami, voglio farli 
uoa confessione.... 

On. Una confessione. .. o quale? 

Con. Che por dimenticarmi di una perfida donna,, ho do- 
vuto determinarmi od ammogliarmi. 

On. Oh bellissimo rimedio 1 Tagliarsi la testa per sanare 
un dito. - * 

Con. Adagio ; abbi pazienza , prima sediamo. Essendo a 
Parigi, presi ad amare una ragazza bella come il sole, 
per nome Annetta Smulvod oriouda inglese. 

On. Già si sa, queste parigine son tutto belle ; ma che 
streghe! 

Con. Non acconsentendo il di lei padre al nostro matri- 
monio, fummo ciechi al punto ch’ella, abbandonata la 
casa paterna, meco si rifuggisse iu una villo, poco di- 
stante dalla città. 

On. Soliti spropositi dell’ inconsiderata gioventù , e che 
si pagano a caro prezzo. 

Con. Senti: prima di condurla al mio casino, ci presen- 
tiamo all’ autorità civile, dove, coll’assistenza d’alcuu» 
miei amici che ci fecero da testimoni , celebrammo 
l’atto prescritto dalle leggi: dopo alcun tempo io volea 
condurla avanti al sacro altare per poterle divenir ma- 
rito secondo la nostra chiesa, quando, ohimè! m' av- 
vedo ch’era da lei tradito. 

On. Quale orrore ! 

Con. Resto in agguato, e colgo uno sconosciuto con ua 
viglielto ed un ritratto di un giovane uffuiale. Chiudo 
costui in una stanza, e mi pongo a leggere il vigliet- 
to. Questo conteneva mia dichiarazione d’amore, e de- 
terminava il momento nel quale egli si sarebbe pre- 
sentato a lei. Io rimango iu guardia per qualche ora; 
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* 

finalmente 1' ufGziule arriva ; io lascio eatrare in ca- 
mera d’Annetla, e ló sorprendo grllnto ai suoi piedi. 
Ella , al vedermi, impallidì.. .. nulla rispose alle mie 
' domande.... L’ufli/.iaie spari.... Che faccio, che risol- 
vo allora ? Disperatamente le volgo il tergo , assetto 
alla meglio le cose mie; monto in una carrozza, e 
fuggo da quell’abbomiuevole paese detestando costei, 
c l’ora ed il momento che l’avversa mia sorte mi vi 
aveva condotto. - 
On. Passo insensato e precipitoso... 

Con. Giunto in patria, die mi restava a fare? Una cosi 
profonda ferita nel mio cuore come si -poteva sanare 
se non con altra ferita. La feci da omeopatico , cou 
un chiodo ho cercato di cacciar l’altro. 

On. 11 caso è veramente deplorabile : ma come potesti 
esattamente verificare se realmente la tua Annelta x ti 
fosse infedele?. Non sai che la gelosia mette una benda 
agli ocelli, e per Io meno ingigantisce gli oggetti? 
Con. Oh mio caro, non ho alcun dubbio sulla di lei in- 
costanza ed infedeltà Mi era ben accorto dagli atti e 
dall’ aspetto di quell’ indegna, eh’ io non regnava più 
sul di lei cuore. Fiualmeute li dirò che lo sconosciuto 
servo da me sorpreso, mi ebbe a svelare i più ter- 
ribili misteri sulla sua condotta. Mio caro amico, ho 
bisogno di scordarmi questa ingratissima donna, che 
sebbene ella meriti tutta la mia indegnazione, pure uon 
cessa di risvegliarmi certe soavissime sensazipui che 
trovo quasi impossibile di poterla dimenticare. Ma 
parliamo d’altro, caro Onesti; dunque mi fai questo 
favore. Ma chi arriva? Queste sono voci femminili... 
On. Scommetto che è donna Flavia con sua figlia.... Eh 
che non isbaglio.... è dessa ... Ila mandati due mes- 
saggieri; ora viene essa in persona..,. Teme, che la 
preda le fugga. Addio, addio.... 

Con. Tralticnli , amico , quest’è l’occasiono per convin- 
certi del tuo errore.... 
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0».' No, oo! Tu devi aprire glTocchi e veder chiaro ii tuo 
iugouno. Addio, (parte) , ' 

Con. Che uomo singolare ! Quando una cosa non viene 
dalla sua testa è sempre male , sempre cattiva ; si 
convince in seguito, coK fatto lo fa conoscere, ma 'che 
si ritratti , oibò ! è fisso come uno scoglio. Eppure , 
egli è un uomo pieno di buon cuore, e per l’amico au- 
drebbe Del fuoco. 

SCENA IV. , • 

Lucrezia, Spiritelli e conte. 

Sjpi'r. Signore, eccovi 1* amabile cuginelta in carne cd 
ossa ; io ve la consegno e senza bisogno di ricevuta. 

Con. Mia amabile Lucreiia, siale la ben venuta. 

Lucr. Sposiuo mio, come siete gentile ! 

Con. Prego, accomodatevi.- 

Spir. A me, a me il cappellino, (lo piglia) 

Lucr. Non avendo ricevuto riscontro al mio viglietto , 
sono venuta in persona a riceverue la risposta. 

Con. Io era per venire in questo puuto da voi per dirvi 
che dipendo in tutto dalla vostra volontà. 

Lucr. Bravo. il mio conte, bravissimo.... 

Con. Ma vostra madre dov’è? 

Spir. Eh, douua Flavia è ancora per la via; viene ada- 
gio, in compagnia del suo servente d’ antica data, di 
don Narslurzio. Oggi è tutta rabbia, (ulta fiele, pare 
un basilisco ; chi sgrida, chi minaccia, non si sa come 
si prenda. 

Con. Perchè è tanto incollerita? Che causa le hanuo 
data? 

Spir. Nessuua; oggi Elia colla sua capigliatura: quali 
smauie, quanti affanni.... 

Lucr. Che volete, conte mio! Ha invidia della mia ac- 
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conciatura: che ne dite, son r io ben pettinala? Questi 
ricciolini non mi danno grazia? - ' 

Con. Benissimo, d’ottimo gusto. _ 

Spir. Merito mio, sapete, merito mio. 

Con. Come ! Le avete fatto da parrucchiere! 

Spir. Io faccio del tutto; per la mia cuginetla vado an- 
che nel fuoco. 

Lucr. Giovannino mio, mi ha voluto sempre bene. 

Spir. Siamo uati insieme.... cioè allevali, allevati insie- 
me.... Non so se mi capite. 

Lucr. Se non m'inganuo mia madre è qui. Sentite, sen- 
tite come stride!... 

Spir. Ora se la prenderà con don Narsturzio. Quante 
egli ueha udite in casa! ora gli dà il restante. 

Con. Zitto, zitto. Venite, Lucrezia mia, a vedere la to- 
letta che vi ho preparato ; osserverete se vi manca 
qualche cosa.... Lasciamo che donna Flavia c don 
Narsturzio se la sbrighino fra di loro.... 

Lucr. Con tutto il piacere sono con voi, amabile spo- 
sino. 

Spir. Vengo anch’io, vengo anch’io a vedere.... (par- 
tono) 

SCENA V. 

Don Nasturzio e donna Flavia. 

Fla. Siete un uomo soltanto perchè ne portate l'abito, 
diversamente direi che siete una bestia. Non sapete come 
si sta al fianco di una dama della mia qualità. Spe- 
rava che il tempo vi avesse ammaestrato ; ma quanto 
più tiro avanti, tanto più mi persuado che siete uu 
vero somaro. 

Nat. Ma donna Flavia.... se mi lascerete tempo di par- 
lare, sentirete che il torto non è mio, ma che..,. 



Digitized by Google 




ATTO P1UMO. 13 

FÌa Z ito: a quest' onv lo sciallo di cachemire doveva 
essere rimesso alle mie mani; il cappello alia bibì 
doveva essere all’ordine ; anche la sarta mi ha detto 
che non le avete portato il taglio d’ abito di velluto 
rosa. Dunque cosa venite adesso mendicando pretesti 
e vane scuse con me ? Miserabile che siete ! siamo 
alla vigilia del matrimonio di Lucrezia, ed io non ho in 
pronto quel ‘gran niente ! Moladetto fantoccio f.... Quasi 

V sarei per acconciarvi ben bene quella vecchia vostra 
parrucca mal pettinala t 

iVar. Eh, dico, cosa fate? 

Fla. Maritereste proprio.... 

Nar. Per carità , uon facci scene in casa d’altri. .. (Mi- 
sero me! Ma se non ho più un soldo, e nessuno mi 
vuol far credilo ; dunque come si fa ?) ( tra sè) 

Fla. Se non ho l’abito fatto per domani, le nozze non si 
faranno, per Lacco! 

Nar. Vi dico , donna Flavia , che bisogna sollecitare 
questo matrimonio, perchè mio nipote potrebbe raf- 
freddarsi; pensate che vostra figlia nou ha un soldo 
•di dote, e stamattina l'ho trovato presso quel caro si- 
gnor Onesti, che sapete quauto ci sia nemico. 

Fla. Ma io non voglio sfigurare in confronto di Lucre- 
zia. Caro il mio signorino , vi vuole altro che delle 
chiacchcre, delle promesse, io voglio de’ fatti, dei fatti, 
avete capilo? 

Nar, Zitto, per carità; sono qui viciui.... nou facciamoci 
scorgere. 

Fla. Non m’importa un fico che m’odano. Tutto il mondo 
sa che voi siete il mio servente : duuque peggio per 
voi so non sapete sosteucrc la carica col dovuto 
ouore. 

Nar. Questa è una vera sanguisuga Sono quasi ri* 

dotto al secco, e noQ è sazia ancora! ( tra se) 
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SCENA VI. 

V t 

Conto, Lucrezia, Spiritelli e suddetti. 

Con. Oh ecco qui la mia signora donna Flavia.. . Con 
tutto il rispetto mi permetta un aito di consideruzio- •» 
ne ... (le bacia la mano ) 

Fla. Anzi.... Contino mio, guanto siete garbato: sono stan- 
ca : da sedere. 

Con. La servo all’istante, (vuol pigliare una sedia) 

Fla. Narsturzio, animo , movetevi.... Che diamine, siete 
di stucco ? 

JYar. Ma il signor nipote è più lesto dime. 

Fla. Oh bene t {siede con caricatura) 

Con. Quando a lei piacerà faremo portare la colazione.... 

Fla. -lo non ho fame ; potete dispensarvene. 

iY ar. (tra si) Ho ben fame io Ella non pensa che a 

sè stessa. 

Con. Ma la sposina aggradirà qualche cosa.... 

Lucr. Grazie, grazie.... 

Spir. Grazie si, conte mio, l 1 aria del mattino mi lu de- 
stato una fame rabbiosa: mangerei il mongibello in nn 
boccone. 

Fla. Conte, accetto la colazione (con affettazione) 

Con. Dunque siedano lutti, che vado a dare gli ordini op- 
portuni. {parte) 

Fla. Che orrenda pettinatura! .. Non posso piò vederla. 

( guardandosi nello specchio ) Non sono poi tanto da 
disprezzarsi ancora!... Posso fare iuvidia a qualche gio- 
vanotta ancora.... Ma a proposito, signorioi, che furia 
avevate alle gambe ! Ci avete lasciati mezzo miglia in- 
dietro.... Non sapete che il mio bravo cavaliere ha le 
vesciche sotto ai piedi ? Guardate che razza di veloci 
fero mi è toccato ! 
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Luct. ( tra sè) ( Non posso frenar le risa ! ) Che le ne 
pare di questa bella copia? (piano a Spiritelli) 

Spir. { piano a Lucrezia ) Zitto, che la vecchia non ci 
senta. . < 

Piar, (tra aè) Oh che pazienza con questa vipera ! 

Lucr. Ricordali Spiritelli che ti voglio bene, di non ab- 
bandonarmi.... 

Spir. S) , si! ma voi sarete fra poco moglie del conte 
Alberto, ed io poveraccio..., 

Lucr. E che importa questo? Tanto meglio. * 

Fla. Ma questa colazione si fa molto aspettare. 

Piar. Ma voi non avevate fame.... La vi ò venuta di 
galoppo. 

Fla. Tacete, sciocco. 

Piar. Mille grazie! 

SCENA vir. 

Coutc e suddetti. 

Con. Donna Flavia, a momenti sarà servita, 

Fla. Cosa fate lò, don Narsturzio ? sembra che non ab- 
bialo mai veduto niente ! 

Nar. Che maraviglia! il ratto di Proserpina. ( sta esami- 
nando i quadri ) 

Fla. Volete fare Finlclligente di pittura, e non sapete 
distinguere neppure un asino da un bue ... Finitela 
una volta, sedete. Quando è per istrada vi vogliono le 
corde per tirarlo innanzi , e quando è in casa non 
trova una sedia per sedere. ( Narsturzio siede con ca- 
ricatura) 

Nar. ( tra sè) (Iran fatalità è la mia ! Io son nato per 
far sempre a modo altrui.... Oh bravo, bravo, ecco la cola- 
zione!... Ora mi sento rinvigorire, (si alza) (Il came- 
riere disporrà tutto sur un tavolo) 
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Con. Donna Flavia cosa desidera? Posso servii la d'una 
111 zza di caffè col fior di latte ? 

Fla. Prenderò prima il cioccolalte, poi il caffè, (il came- 
riere la serve). 

Con. La mia sposina cosa brama ? Qui v'è del prosciut- 
to, del caffè, dei dolci, acqua.... 

Lue. lo sono amante del caffè col fior di latte. * s 

Con. Avrò io l’onore di servirvi.... (la serve) 

Lue. Come siete compito..., mijle grazie. 

Con. Gli uomini poi si servino da loro ; li prego.... 

Fla. Non pregate il mio Narsturzio , che quando si trat- 
ta di masticare non fa mai complimenti .... Anzi egli 
giuoca volentieri ai bussolotti, facendosi saltare in tasca 
gli avanzi di tavola, senza che alcuno se ne accorga, 
meno però gli orbi. 

A’ar. Anche morta , costei mi deve tormentare.... Ma io 
la lascio cicalare, tiro dritta e faccio il mio mestiero. 

( intasca qualche biscotto) 

Fla. Orsù , conte mio , è tempo che parliamo de’ nostri 
affari per cui son venuta anche di buon'ora in casa vo- 
stra. Prima di tutto ho dato ordine al notaio che si 
lasci qui vedere fra un J ora , poiché bramo che si fac-. 
eia la scritta dentr’oggi. Il matrimonio lo celebreremo . 
dopo domani, se così vi piace. ( fra sè) (Temo di non 
avere allestito prima il mio abito di gala). 

Con. Ma se andassimo all’ altare domani , non sarebbe 
meglio? Perchè peaso di fare un viaggetto dopo Fallo 
solenne, c questo cadrebbe in venerdì.... 

Fla. Avete, conte, di questi pregiudizi? 

Con, Ciascuuo ha le proprie debolezze. 

Fla. Per esempio, dove pensate d’ andare ? 

Con. A Veuczia,.se così piacerà alla mia Lucrezia. 

Fla. Io, col mio sposo, vado in capo al mondo; la sua 
compagnia mi sarà un paradiso. 

Con. (fra sb) (Quanto mi ama costei! Ma la mia Annetta 
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non posso cacciarmela dalla mente). Seulitc, Lucrezia 
mia, vorrei chiedervi un favore.... 

Lue. Ma quale? Un favore solo? Mille ve ne farò, se 
posso.... 

Con. Vorrei pregarvi di aggradire un attestalo dell’ amor 
mio.... Una galanteria.... (va allo scrigno) 

Spir. Vi sarebbe qualche cosa anche per me ? Sono tuo 
cugino.... Fio fatto il porta lettere.... 

Fla. Già il conte ha buona .memoria ; sa cosa vi ha pro- 
messo.... ( fra se ) (Aneli’ io spero un bel regalo). 

Nar. Donna Flavia, allegri.... siamo ai donativi.... 

Con. È poca cosa in paragone de’ vostri meriti, (le pre- 
senta una scatola con diamanti) 

Lue. Oh bellissime cose! , ,• 

Spir. Diamanti 1 Bagattelle! 

Nar. Il nipote mio sa far le cose come vanno fatte. 

Lue. Non posso che ringraziarvi di sì bel dono ... sono 
confusa della geuerosilà vostra.... 

Fla. (piano a Lucrezia) Il dono avanti le nozze è tutta 
roba tua. 

Con. Niente, niente : sono inezie, ve l'ho detto. 

Spi r. Ahimè, si chiude Io scrigno.... 

Fla. Date qui, date qui. Narsturzio, fate una corsa a 
casa mia; deponete questi preziosi effetti nel mio ar- 
madietto .... ma no, no , di vbi non mi fido , qualche- 
duno con un dito vi atterra; allora, diamanti addio. 

Con. Donna Flavia non s’affanni, deponiamo ogni cosa 
in questo scrigno, e quando ritornerà a casa , un mio 
domestico la seguirà colia cassetta. 

Fla. Come vi piace. .. Ma questo notajosi fa mollo aspet- 
tare 1 

Nar. È pieno d 5 affari.... 

Fla. Sarà per farsi desiderare c caricare la polizza dello 
scritto.... ma F avrà da far con me.... Frattanto, conte 
mio, abbiam da vedere roppartamento della sposa. 
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Con. Ecco ciò che io desidero.... Lucrezia, se mi 
il braccio, precederemo vostra madre.... • - 

Lue. Con tutto il piacere. ( partono ) 

Fla. Ehi, dico, Narsturtzio, quei diamanti saranno fini, è 
vero ? 

Nar. Qual dubbio! Questa è un’offesa anche a me! Co- 
steranno niente meno di diecimila lire.... 

Spir. Diecimila lire ! E per me neppure una spilla.... 

Fla. Cosa ci entri tu ? 

Spir. Sono sempre entrato in tutto, ed ora mi si vuole 
dimenticare ?... 

Fla. Io poi ho diritto d’avere un buon regalo,... e voi, 
don Nasturzio, siete in dovere di farmelo Voi stesso, se 
vostro nipote non me lo farà. Presto, seguitemi, andia- 
mo a "vedere l’ appartamento della sposa.... 

Nar. Io uon ho voglia di girare.... Voglio sedermi e leg- 
gere questo giornale,... ( siede e lego 0 ) 

Fla. Poltrone !... Bene , mi farò accompagnare da mio 
nipote.... Ehi , Giovannino... . dove siete ? Cosa fate 
là? (starà Spiritelli osservando varie bijouteries). 

Spir. Che bel bastoncino , che belle cossi Oh! se fos- 
sero mie! Ciie bellissimo specchione ... Taleralà, teie- 
ra là. 

Fla. Avete capito? Andiamo.... fatemi il servente. 

Spir. Signora zia, signora zia, osservi che bella piramide 
d’ anellini.... 

Fla. Scioccherello , lasciate stare la roba al suo po- 
sto.... 

Spir. Ma questo anellino è sopra tutti il più bello.... 

Fla. Date qui; io sola ho il diritto di toccare.... (gli pi- 
glia dalle mani l’anello) Come mi sta bene in dito ! 
Oh! Egli si apre.... Guarda, guarda, sta scritto Aunct- 
ta Smalvood ... 

Spir. Sì , proprio .... È un ricordino di qualche amante 
del conte.... di una inglese, al aome,.„ 
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fla. Questo non la restituisco più. ^ Il conte non mi ba 
fatto ancora alcun regalo, ora incomincio a regalarmi 
, da me stessa. Andiamo, Spiritèlli.... ' 

Spir. Eh , ma questo bastoncino col pomo d’ oro , spero 
che il conte me lo doni.... V 

JFla. Non avete ancor finito di leggero ? Animo , fiacco* 
ne.., 4 - Seguitemi, chè il conte ci aspetterà... Vuol farci 
credere ^d’ essere amante dèlia lettura , ;e‘ non sa che 
compitare appena. ‘ ' - . • . 

Nar. Oh che martello ! A dritto o a torto, ella vuoi me- - 
uar la lingua. Eh via, audiamo..-.. 

SCENA IX. • - ' 

. • - * i t • • 

„ * ' , * • r , 

, Annetta e detti. • 

An Perdono.... miei signori.... (tn atto di ritirarsi) 

Fla. Chi cercale, che volete? 

Spir. Che bel visetto! 

Nar. Cercherà del conte sicuramente. 

Spir. Bella giovane.... avanti, coraggio.... 

Fla. Chi vi ha insegnato ad eutrare negli appartamenti 
de* signori, senza essere annunziata? 

An. Le chiedo mille scuse, ma noa ho trovato alcuno nè 
alla porta, nè all’anticamera.... 

Spir. Le bisogaa qualche cosa? Posso io servirla? Co- 
mandi.... sono tutto per lei.... 

Nar. li conte ò nel giardino, aoderò a chiamarlo.... 

Fla. Non signore .... il signor conte si trova colla sua 
sposa. Potete andarvene. 

An. Colla sua sposa 1 Oh Dio, qual fulmine ! 

Fla. Cosa sono queste esclamazioni ? Audate pei fatti 
vostri.... e subitamente.... Noi andiamo.... ( t* avvia,. • 
sola ) 

An. Misera me, son disperata! ’ “ 

Fior. D'amm. voi. IX. an. III. 2 
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Nar . La conoscete voi? jo Spiritelli) 

Spir. Io, no davvero... Deve essere una macchinetta del 
conte, pesta fuori d’uso ... già mi capite. 

An. Ali scellerato.... perfido.... 

Spir. Quali parole !.. 

Nar. Vedete, vedete.... come vacillai... Le vien male.... 

An. Ajuto.... io moro.... (cade svenuta ) 

Fla. Ma insomma , cosa si fa ? Oh, le è venuto male !' 
Muore, muore.... Alla larga dei morti, {parte) 

Nar. Povera donna! più non respira.... È morta sicura- 
mente; ma se alcuuo ci sorprende .... Donna Flavia, 
sono con voi.... (parte) 

Spir. Oh è morta, non v’è dubbio.... tutti se ne ^anno..., 
si potrebbe sospettare di me.... Gambe gambe .... 
(parte) , . 

SCENA X. 

Onesti ed Annetta. 

On. Il capitale di 40 mila lire è ritrovato .... Vedrà Al- 
berto ch’io non dormo. Ma quale ostinazione è la sua 
di volersi rompere il collo con questa civetta I Ma chi 
è là lungo e disteso? Una donna! è viva o morta? 
Vediamo.... 11 polso botte. .. Dunque è svenuta.... Al- 
ziamola..» 

An. Ahimè! 

On. Coraggio, mia signora, sarà niente.... Venite, sede- 
te su questo sofà .... Non potete ?... Chiamerà gente. 
( suona il campanello) Ma cosa vi sentite, cara signo- 
ra ? Che cosa vi è accaduto ?... 

An. Lasciatemi morire.... 

On. Oh cielo, quali parole ! Perchè volete morire ?... No, 
non morirete, bella giovane. Son qua io, vi assisterò.... 
Chi siete ? Al linguaggio siete forestiera .... Provate 
se potete reggervi in piedi.... 
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An. Sono una infelice, la più sventurata delle créatu- 
r e..., (Annetta j* sforza e si regge in piedi sostenuta 
da Onesti) 

SCENA XI. 

.* v C „ "V 

Famigliare e delti.' "■ ; 

Fam. Cosa comanda?... Oh, cosa c’è? 

On. -A^ete qualche letto in libertà? Questa donna sta 
male...,. Il vostro padrone è in casa? 

Fam. St, è in casa: ma intanto conduciamola nella stan- 
za della cameriera. . 

On. Benissimo, ajutami, Pepino; con garbo..,, adagio.... 
Non dubitate, onderò subito iu cerca del medico. In- 
tanto con qualche brodo, con pauni caldi cercheremo 
d’ajutarvi. (la conducono fuori ) 



FINE OKLL’ATTO PIUMO. 
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SCENA PRIMA. 

- Coate sola.. 

v 

La sposa è nel giardino colla comitiva .... La curiosità 
mi spinge a conoscere la donna che è caduta in isvc- 
nimeuto , o che ora si è ricuperata .... Chiede di 
me.... Chi può essere? Sarà cerio una qualche giova- 
ne che spera di servire, come cameriera, la mia spo- 
si .... Ma quanto è amabile questa mia Lucrezietta ! 
Più converso con lei, discopro nel di lei animo nuovi 
tesori, che mi obbligano sempre più ad amarla; e ra- 
merò cou tutte le forze del uiio cuore. L' ingrata di 
quella Annetta ! Poteva rendermi felice.... Il suo bel 

- volto, le grazie del suo spirito,... Ah u’o, quella è una 
perfida che m 1 ha tradito, e che non merita più ch’io 
In richiami alla memoria.... Oh ecco, che la poc’anzi 
svenuta vieuc ella stessa ad incoutrarmi. 

t 

SCENA IL 

- . ì 

Annetta e detto. 

Con. Misero me, chi vedo ! 

An. Alberto 1 

Con. Quale audacia! Come! osate voi di comparirmi iu- 
oaiizi? Sciagurata, la vostra vista mi uccide!... (in 
aito di partire) 
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Jin. Alberto, fermatevi. ( l’afferra per V afcifo) Ascoltate 
le parole di una disperata , che ha osato passare dal 
cuore della Francia fino a questa città per vedervi una 
volta ancora e poi morire. 

'Con. Meglio sarebbe che la morte mi avesse rapito dal 
mondo , che ora più non vi vedrei , ingratissima don- 
na; staccatevi, vi dico, lanciatemi. - 
Jn. No, giammai, se prima non m’udite. 

’Con. Cosà potete dirmi, che non sia eausa di nuovo acer- 
bissimo dolore ! Tornate in braccio, a! veltro perfido 
seduttore; liberatemi dall’ odiosa vostra presenza , nè 
vogliate riaprirmi nel cuore le profonde ferite, che vi 
avete portato coil’infame vostro tradimento. 

An. Ah no. Alberto, io tono innocente. Scacciatemi, uc- 
cidetemi , ma prima udite le mie parole , le mie gia- 
st ideazioni, lo violai, è vero, i sacri doveri di saggia 
figlia abbandonando la casa paterna per seguir voi, 
che, nell’eccesso dell 1 amor mio, credea quell’essere 
creato per la mia felicità, per cui, ahi miseria! venni 
«1 punto che sarò madre d’ innocente prole. Questa , 
sì, questo è la mia colpa, che ora piango amaramente; 
per essa m’ acquistai, Io veggo, il vostro disprezzo e 
vi diveoui odiosa; ma per giustificare la vostra inco- 
stanza, il crudele vostro abbandono, deh, non vogliate 
usare dell’ armi vili della calunnia verso una povera 
infelice donna, tradita , abbandonata, lo .nulla ho da 
rimproverarmi in faccia vostra; orsù, dunque spiegate- 
mi i veri motivi , che v’ indussero ad abbandonarmi, 
sicché vi faccia conoscere il vostro errore,- ecco ciò 
che pretendo da voi e che non potete negarmi. Quan- 
do vi avrò fallo toccare con mano la mia innocenza 
e il vostro inganno, partirò, andrò lontana da voi, vi 
lascerò tranquillo a -fianco di novella sposa ; però, sa 
nou è spento affatto in voi ogni sentimento del dove- 
re, se udite ancora la voce della natura e dell’onore, 
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io spero che non vorrete coudaunaro alPiadigonza, non 

. me, che più nulla estimo su questa terra, ma l’iouocea- 
te frutto de’noslri amori ch-io porto in seno. Movete- 
vi dunque a pietà, a piedi vostri ve ue scongiuro. 

Con. Alzatevi.... sento gente... partite, (tro sè) Ahimè, 
se alcnu si avvede. Vi prometto... sarete soccorsa... Ma 
partite immediatamente da questa casa.,.. ($' allon- 
tana) - . 

A». Crudele,... barbaro f... Cosi tratti chi per amor tu,o 
si coperse d’obbrobrio, chi tutto pospose per amor tuo? 
Chi avrebbe mai creduto che, dopo tanti giuramenti , 
tante prove d'amore, tu fossi stato capace di .scac- 
ciarmi da te, e abbandonarmi io braccio alla dispera - 
zioue 

Con. Io non so’à qual partito appigliarmi,... Misera don* 
na f (tra «è perplesso). 

! SCENA III, 

Ouesti • detti. ^ 

4 

On. Amico..,. 

Con. Sei tu ? Deh mi couforta ! 

On. L’infelice forestiera!... Sarebbe mai?... 

Con. Onesti, piglia questa borsa.,., aggiungivi quello ohe 
vuoi , se uou basta, ma fa che tosto se ue vada.... 
Ah , me sventurato !... (parte) 

An. Ah si, mi fuggi, ingratissimo uomo, mi fuggi I ^Ahi 
misera me, che più ini resta ! 

On. lo sono di pietra l... È lei senz’ altro .... Ma sigoo- 

rii «mi 

An. Ah, perchè non mi è concesso di morire in queat’i* 
stante, che in tal modo cesserebbero le mie pene 1 Ma 
quello che non potrà il mio dolore, lo farà la mia di* 
sperazioue.... (in atto di partire) 
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On. Si fermi, signora.... No, credo «ho non farà spro- 
positi.... Mi. ascolti..», sono uu uomo prudente.. .» amo 
gli iu felici...» \ ^ 

An. Ah mio signore . »... io sodo veramente infelice !... 
No , uon merito che alcuno abbia pietà di ine »... lo 
abborrisco ine stessa .... Sono indegna di sopravvive- 
• re.... La morte è sol rimedio a tanti mali. 

On. Si tranquillizzi.... Potremo fare ostacolo in qualche 
modo alle sue più urgenti necessità.... Veda : l’amico 
mio la prega d'accettare questo danaro, e se noa ba- 
- stasse, io potrò aggiungere una maggior somma. 

An. Signore !... > r 

On. Ma si moderi una volta...,, pouga in calma il suo 
spirito .... Il tempo è un grande rimedio a’ più gran 
mali.... Ali conceda il favore eh’ io possa ricondurla 
«Ila sua abitazione. Assecondi , o mia siguora, queste 
mie preghiere.... Ch'ella venga..,» e prenda questa 
borsa..». 

- • p 

An. Signore, io non ho l'onore di conoscerla; ma qua- 
lunque ella sia, so per prova che ella è uomo sensi- 
bile e saprà apprezzare le mie ragioni. A che mi„può 
servire questo danaro? A sempre più avvilirmi, niente 
più. Io nulla chiedo per me, che col semplice prodot- 
to delle mie mani so provvedere a’ miei bisogui , ma 
io voglio che il conte Alberto peosi a stabilire uu prò- 
porziouato assegno all’essere iuuoceute ch’egli duposc 
uelie mie viscere; io ho tutto il diritto di preluderlo, 
egli tutto il dovere di darlo. 

On. Ohimè, che ascolto!... Iu questo caso io noa sa- 
prei.... (Oh che brutto imbroglio). 

An. Confesso che io fui debole , cieca , perchè uoa bo 
saputo resistere alla seduzione di uu perfido, che le 
mille volle mi aveva giurato di amarmi e di voler es- 
sermi sposo, non solo innanzi alla autorità civile, co- 
me egli fece , ma iuuaazi al ciclo , siccome è dovere 
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d'ogni uomo onesto. Questa è la mia colpa, c mia no" 
.sia la pena. Ma un essere innocente dovrà sopportare 
la pena della colpa commessa dagli autori de' suoi 

• giorni? 

On. Mai più .... questo sarebbe ingiusto , crudele.... 

An. Poiché adunque mj sembra d’ incontrare in lei una 
persona sensibile alle sventure di una tradita ragaz- 
io, deh la scongiuro, nou mi abbandoni.... Assuma di . 
buon grado la difesa di me, povera forestiera, abban- 
donata e sola. 

On. Mia cara siguora. Conosco all'incirca chi ella sia e 
quali sono le sue disavventòre, ed in certa qual par- 
te non posso che compiangere la sua misera po- 
sizione. > 

An. Infatti, che può avvenire di più terribile ad una fi- 
glia, la quale da una cieca passione viene trascina- 
ta al punto di fuggire dalla casa paterna col di lei 
amante? Che dopo pochi mesi, in, onta n'suoi giura- 
menti, l’abbandona a sè medesima in mezzo all'odio 
e alla persecuzione de’ suoi parenti , priva affatto di 
mezzi per provvedere alla propria sussistenza ? Ah se 
il mio danno fosse nel semplice abbandono!,.. Ah, mio 
signore, quante volte ho chiamato In mortele quante 
volte errai sull’orlo dei precipizi colla determinazione 
di troncare un’ esistenza odiosa. Ma una mano pieto- 
sa, invisibile, sempre mi trattenne, e fece scudo con- 
tro ad una morte, che tutti i giorni trovo unico mez- 
zo per sottrarmi alla più terribile infelicità. 

On. Signora, ella può essere persuasa dcH'interesse che 
io prendo nella di lei causa: ma se ella è infelice, lo 
è pare T amico mio; e a svelarle ogni cosa, non deve 
igoorare che la cagione della di lui infelicità procede 
direttamente dalla di lei incostanza. 

An. Dalla mia incostanza? Dio buono! So che il perfi- 
do si arma di questo mexzo per giustificare l’infamo 
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s«a condotta, raa egli è ua*iugiusto, un calunniatore. 
Io gli fui sempre Oda e costante nelPamarlo, nè pos- 
so imputare a me stessa il più lieve mancamento. 

On. Le sue parole mi toccano il cuore .... ‘Per carità .... 

vedo venire a questa parte certa persona che mi dis- 
piace assai,... Favorisca, evitiamone rincontro.... \trt- 
g« con me ; rechiamoci alla sua abitazione ... là par- 
leremo,... 

An. Per ora non posso.... Voglio che il conte pienamen- 
te conosca.... „ * . 

On. Rene ; cerchi di non farsi scorgere d;t costui. Frat- 
tanto parlerò all’amico.... vedremo còsa intende di fare 
in questa difficile sua condizione. Gli spropositi biso- 
gna che li paghi.,.. Che avrà mai costui t 

* . » * . ' v 

SCENA IV. 

S; • ' Spiritelli $ detti. 

Spir. Taleralà, taleralè.... Evviva il nostro Onesti!... Oh 
ecco là la risorta viva.... Brava mia signorina.... cosa 
ci raccontate del mondo di là? * 

On. Che petulante ! 

Spir. Tornale ancor presto in quel bellissimo paese da 
dove nessuno più ritorna, meno di voi? 

On. Che importuno! - w. 

An. Mi lasci tranquilla.... 

Spir. Vorrei darvi uua commissione. 

An. Ma signore! Se ella conoscesse quanto io sia infe- 
lice, non le verrebbe desiderio rii scherzare. 

On. Bisogna che io parta, altrimenti perdo la pazienza 
con questo sguaiato, {parte) 

Spir. Egli è partito. Tanto meglio, resto io padrone del 
campo di battaglia. 

i». Oh me sciagurato ! Non posso reggermi in piedi.... 
(tilde) 
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Spir. Sospira, madama? Cos'alia , che col sospiro quasi 
mi soffia via ? Si sente malo ancora ? Posso io esserle 
Utile.... Si sfoghi. Favorisca.... Come si chiama?... 
Di qu&l paese ella è mai? Stia allegra , allegra .... Il 
tulio passa.... ' 

An. Oh Dio. quale tormento!... Signore, io mi sento male 
assai.,., non posso nulla risponderle;... 

Spir. Se cita è una delle sventurate di questo nioado , 
mc ue duole assai,.. Ma' di grazia, mi dica almeno 'rii 
qual sorta è la sua disgrazia? Fa parte forse di qual- 
che fatto tragico ? A me. piace assai questo genere di 
cose : amo io straordiuario, il sentimentale, e sono ap- 
passionatissimo per le narrazioni romanzesche.... Ma 
neppure una parola sortirà dalle sue bellissime lab- 
bra?... Ma il suo uome mi dica almeno.... se lo tace, 
allora mi sarà lecito di credere.,.. 

An. (tra sè) (Oh che seccatore !) Se null'altro posso dir- 
le, le dirò che il mio nome ò Annetta.. .. 

Spir. Oh, Aunelta Smalvood ? 

An. (tra sè) Come ! Sa il mio cognome ? . 

$pir. Corpo di bacco ! (tra <£) (Questa è V amante del- 
l’anello....) Or bene, è vedova, ragazza, nubile?... Che 
cosa vuole dal conte ? 

Non importa ch'ella sappia tutte queste cose.... 

Spir. Eh nou vada in collera!,., (tra sè) Che bella sco- 
perta 1 Ora capisco perchè alla notizia che il conte è 
fatto sposo, ella sia caduta in isvenimenlo. Bagattel- 
la ! Deve essere qualch' una delle aspiranti alla sua 
mano.... Ecco raccolto il materiale della mia conunis- 
sioue; corro subito a raccontare il tutto alla zia..., 
(in alto di partire ) Oh, il sigùor Onesti è di ritorno... 
Qui v’è dell’iuibroglio«.. Udiamo cosa le dice. 
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N ' 

. * SCENA V. 

• - , • ■ * / 

Onesti e detti. 

t » 

On. (tra lè) Non lo avrei mai credulo! Il suo cuore è 
cambiato, in Alberto più uon ricouosco il mio antico 
amico.... 1 suoi lunghi viaggi hanuo sconvolta la sua 
mente..! Non volermi udire, fuggirmi?*.. L’ho poi rag- 
giunto, e mi ha dovuto udire per forza.... Ah, che il 
suo cuore è più duro del sasso! 

Spir. Cos’ha, signor Onesti, che va battendosi la frodte 
mormorando tra sè iu tragico metro ? 

An. Ahimè, presagisco sinistramente. 

Spir. Ora gli esce uu bellissimo squarcio estemporaneo. 
Ci dica* signore ?... . 

On. Attendete :fi fatti vostri, nè m'annoiale d’ avvan- 
taggio. 

An. Signore, ha parlato ? Cosa posso sperare ? 

Spir. Scommetto che il signor Patroclo è' oggi arrabbiato, 
perchè il suo Rdo Achille non vuole udire le sue cau- 
tilcne. Eh, speriamo che da qui iunauzi qoq le voglio 
ascoltare uè tanto, nè poco. 

On. Siete un impertinente.... Vi compatisco, perchè non 
voglio perdere il giudizio con un ragazzaccio pari vo- 
stro. ( tra lè ) ( Che Annetta avesse palesato a co- 
stui ?... ) 

Spir. Broutoli quanto le piace, ma ella ha finito di pian- 
tar cavoli in questo campo. 

On. É ormai tempo di finirla.... Se noo tacete, perdo la 
pazieuza e vi faccio veder chi sano,. 

Spir. No, uo, si fermi.... Or vado via subito : la signora 
zia mi aspetta nel giardino col mio ragguaglio.... Ah 
ah; madama aspirante.,., amico sensale , addio.... Ah* 
ah, ah! (parte) 
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On. Vilissimo soggetto ! Ma egli sa tutto ? (ad Annetlà) 

An. Io noci gli palesai che il litio nome. 

On, Ma come può dire che io.... 

An. S ara forse «fletto di facile congettura. Ma dica, si- 
gnore, il conte che rispose, che intende egli di fare a 
mio riguardo? . . 

•On. Nulla-, lo dico, nulla. Egli sostiene che ha tutte le 
prove per accusarvi d’ infedeltà. 

An. Ah barbaro , rrudéle più delle stesso tigri l Ma 
quali ragioni adduce in aggravio mio ? - 

On. Permettete eh’ io vi manifesti i motivi per i quali 
intende di giustificare la sua condotta ? 

An. Che può dire, che non sia menzogna? Parli pure, af 
tutto son’ io disposta. 

On. Egli che l’accusa d’iivfedeltà, mi disse doversi altre- 
buire a certa persona la causa della presente di lei 
condirono... 

An. Si spieghi meglio. 

On. Insomma, egli non si crede il padre della futura sua 
prole. • • 

An. Mio Dio! Qual fulmine terribile! Ah scellerato, mo- 
stro- orrendo 1 Coma potè egli pronunciare questi in- 
fami accenti? Oh Dio! A tanta Jugiurie era io ser- 
bata ? Ah perchè la morte non mi colse a' mezzo della 
via , che almeno 'sarei spirata colla speranza di ritro- 
vare Alberto compassiouevole e giusto. Egli dunque 
mi vuole iofedele, e a qual puuto infedele! Or bene, 
signore , to' ascolti-, e vegga se io meriti questo esa- 
crato nome ; e se aggiungo una sillaba di più del ve- 
ro, mi fulmini il cielo in questo momento stesso. Sap- 
pia adunque, o sigoore, che certo giovine. nffUiale per 
nome Roberto Lerminié , si era posto in capo eh’ ro 
dovessi divenir suo preda ; furtivamente s’ introdusse 
nella nostra casa, credendo assente il conte, e get- 
tato a’ piedi mici , pensava di potermi indurre a delle 
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concessioni d’affetto, cui ripugnata il mio cuore e l'o* 

. nor mio. Non potendo nulla ottenere dalla mia fer- 
mezza, ricorse all’aniOiio. Sperando egli di gettare, col 
▼ erme della gelosia, la discordia tra me e il conte, e 
separati, potere trionfare dello mia costanza , scris- 
se a me varie lettere, una dello quali cadde in mano 
d’Alberto; egli, montato da furioso sdegno, entra im- 
provviso uel mio appartamento; 1’ uffiziale si getta a 
belio studio a mici piedi; il conte uon fa motto, vol- 
go le spalle, ed nbbaudoua Parigi. , Frattauto il mio 
preteso amante, persistendo nell’importunarmi con im- 
proVvise'apparizioui iu casa mia, fui costretta a scri- 
vere al suo colonnello, il quale, accolte le mie querele, 
lo fece partire da Parigi facendogli cambiate di reggi- 
mento. In seguilo, pentito dal suo inai procedere, mi 
scrisse una lettera di scusa, che, se ella vorià degnar- 
si di leggere, vedrà giustificata la mia condotta. 

On. Sigrfora , ella mi consola colla narrazione di questa 
lettera. Dica, la conserva ancora ? 

An. Appunto; eccola; io l’affido alle suo inani, così po- 
tessi darle quella che scrissi in auticipazione al giovi- 
ne uffiziale persuadendolo a deporre ogni speranza di 
un’ amorosa corrispondenza. 

On. Ma mi dica, il conte Alberto conosce egli il carat- 
tere dell’ uffiziale ? 

In. Difficilmente, io penso.,., se uon conserva quella let- 
tera che fu da lui intercettato. ’ , 

On. L’ uffiziale a qual reggimeuto appartiene , e dove . 
è andato partendo da Parigi? 

An. Quaud’era a Parigi faceva psrte del reggimento do* 
corazzieri, e passò in quello del settimo de’dragou 
che fu spedito in Italia.... uè so dire di più. 

Otn. Che bella cosa che questo signor Lerminié fosse an-' 
cera in Lombardia, o meglio, se fosse in Milano di 
guarnigions! So che giunsero in questa città do’ reggi- 



Digitized by Google 




54 UN VEKO AMICO 

meati di cavalleria.... Signora, speri, il cielo non ab- 
bandona i giusti. Ella (orni alla sua abitazione , che 
farà grazia indicarmi. Con questo prezioso documen- 
to , e con qualche mezzo cbe .il cielo mi porgerà, farò 
ritorno al conte e tratterò di nuovo e con maggior 
sicurezza la di lei causm... Corpo di bncco, ora la ve- 
dremo, mio caro Alberto. 

An. Io parto e mi reco al mio albergo, ehc è la Croco 
bianca. Io m'abbandono all’ efficacia della sua prote- 
zione ; convinca il coute della mia innocenza, lo por- 
suada a porgere uua mano pietosa all’ infelice che lo 
ama, benché spergiuro ed incostante, ed impedisca che 
egli porga la sua destra ad altra donna, nò giuri a 
lei quella fede che a me solo ha consacrato. Starò dun- 
que attendendolo ansiosa nel mio albergo. ( fa un in- 
chino e parte) • 

On. Povera creatura! A tante sue sventure, chi non si 
sentirebbe commosso ! Non so se io debba andare 
dall’ amico prima o dopo d’avere fatta ricerca se in 
Milano fosse il settimo reggimento de’ dragoni. Ma in- 
nanzi tutto leggiamo cosa scrive quest’ufficiale, (legge) 

■ Olii quale principio 1 « La vostra virtù ha trion- 
fato li*. - , . . 

• SCENA VI. 

Conte e detto, 

K J ‘ 

Con. Cosa stai leggendo di bello , con tanta curiosità ? 
Dimmi, è partita dunque l’indegna? 

On. È partila. ( aspro e leggendo) 

Con. Come sei aspro stamattina .... Oh che fosche so- 
praccigliai... Pare chetu mi voglia divorare. Vien qua, 
amico mio > ascolta tutte le mie ragioni. Per tutto 
quello che ti narrai, non doveva io abbandonare al. 
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suo destino quest’iugrata ? Chi tradisce la fede, merita 
fede ? ' 

On. Amico .... Il tuo cuore , la tua testa nou è più 
quella d‘ fina volta. 

Con. Alla fine. Annetta Ha votolo fuggire per forza: do- 
veva io, che l'amava, scacciarla da me ? 

On. Taci, Alberto, queste uou souo ragioui da dirsi ad 
Onesti, amico tuo. • > 

Con. Ma pure»... credilo. 

On. Povere donne! finché non siete prese al lacci 0 , gli 
uomini vi fanno mille.protestc, mille giuramenti. Quan- 
do amore vi ha piagato il cuore, essi si raffreddano, 
cambiano, d’ affetto e spesso passano al disprezzo, ed 
anche all’odio: ed a voi, meschiuelle, che avete abban- 
donale le paterne mura per seguire il fallace idolo, 
delle vostre passioni, nulla resta che l’onta, il disprez- 
zo e la disperazione. Ogni città numera le proprie 
sventurate dal, numero dei perfidi seduttori. 

Con. Dunque, a tuo dire, dovremmo accumulare errori 
sopra errori ? Senti ; quando una donna, che è stala 
la causa di una somma pazzia di tin uomo , si è poi 
demeritala, colla sua pessima condotta, )n di lui sii 
ma ed amore, egli viene ad essere sciolto d’ogni pro- 
messa e da qualunque giuramento. 

On. Sia pur così ; ma quando esistessero delle conseguen- 
ze dei reciproci loro affetti , saranno queste poste in 
ammasso cogli errori della genitrice ? 7 

Con. Già ti ho abbastanza manifestata la mia risoluzione 
ed è inutile, che v’ aggiunga neppure una sillaba. Per 
qualche moneta io sono pronto a sacrificarla per una 
volta soltanto , come per regalo. La borsa che li ho 
data pare eh' esser possa sufficiente , pure , se credi, 
come ti dissi, mettivi qualche cosa di più, ma se oc 
parta subito da Milano, nè si faccia più vedere da me. 
Torui al suo capitano. Egli ha tutto il dovere di.... 
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On. Oh è oro da fluirla : Quu adesso li hó parlalo do- 
nneo, ora tLparlerò come avvocato.... 

Co». Quale linguaggio ! \ 

Or». Couosci tu queslo carattere? (mottra la littera ) 

Con. Nieate affatto. 

On. Pure dovresti conoscerlo. 

Con. Ti dico di no: cos' è questo foglio? < 

On. Leggi, e vedrai come uu’ insensata gelosia fa tra- 
vedere ed altera la verità, (dà la lettera al conte) Ve- 
drai che tutto fu iugamio ed illusione lo creduta in- 
fedeltà jdella povera Annetta; che ella li ha sempre 
amato e stimato. 

Con. Sciocchezze, sciocchezze t Questa è una lettera sup- 
posta e immaginata per iscolparsi della pessima sua 
condotta. E tu, buon uomo, vi- presti fede? Eh non 
conosci tu leiarti femminili. Il cielo sa da chi costei 

t 

ha fatta scrivere questa lettera 1 
On. Ma tu aon mi dicesti che hai sorpreso un domestico 
con lettera ed il ritratto dell’ ufliziale ? Dunque, fa ih 
confronto fra questa e quella , e vedrai se questa è 
una lettera immaginata c falsa. 

Con. E che ? Terrò io eternamente una carta, che fu ca- 
gione che io versassi lagrime di sangue ? Tieni, tieni 
questa lettera, restituiscila a chi te 1 ha data, e rispon- 
dile che io sono aulico guerriera in queste sorta di 
battaglie. Povero Onesti! Tu le bevi su tutte.... Oh 6 
qui la futura mia suocera. 

Qn. Costei viene ad interrompermi.... Amico, ti lascio..... 
Guarda a non doverti pentire uu giorno d’avere scac- 
ciato da te un agnello, per dare ricetto ad un ser- 
pente. 

Con. Vani pronostiei. 

On. Ti lascio, ma con dispiacerò. Vado subito io trac- 
cia dell’ufiìziaie. Oh se lo potessi trovare! (parte) 
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.V SCENA VII. 

Flavia e detto. * 

. k • / 

Con, (Mettiamoci io tasca questa lettera, perchè donna 
Flavia se la vedesse vi potrebbe fabbricar sopra qual- 
che castello). 

Fla. (Sono tutta in sudore per la furia che m’ iavade.... 
Mi premono le gioie ; almeno queste io voglio. Pa- 
zienza se Lucrezia avesse a perdere lo sposo). 

Con. Dooua Flavia, cos’ha che va parlando tra sè? Quàle 
smania la prende ? Permetta.... Cos’ha di nuovo.... 11 
suo volto è molto alterato.... 

Fla. Sono alterata, sì, alterala assai..,. 

Con. Si può sapere la causa di tanto cambiamento? 

Fla. (Quale domanda ? Sono io forse una bambina per 
essere inGnocchiala in questo modo?) Eh , ma il ca- 
pitano di polizia ora saià informato di tulio.... è an- 
che amico mio.... Dentr’ oggi costei sarà cacciala via 
dalla città. ^ ' 

Con. Faccia grazia, sieda, mi spieghi.... Io non capisco 
nulla. (Chi l'avrà informala?...) 

Fla. È ancora iu casa quella sguaiata? Pigliatevi que- 
st’anello.... non lo voglio più vedere.... (gli dà l’ a - 
nello ) 

Con. (Oh il mio anello t II primo dono d'Annelta ! Qual 
memoria mi si ridesta ! ) 

Fla. Alla vigilia del matrimonio con una nobilissima ra- 
gazza, colla figlia di donna Flavia, avere in casa un’ 
amante! Ma guai a voi, conte mio, se ardirete di pre- 
star£|fede alle malvagie insinuazioui di quel villano vo- 
stro amico! Guai se peusaste di mancarmi di paro- 
la.... sono doona Flavia, sono la vedova del uobile Ca- 
scamonte, so io"cosa mi dico. 

Fior. Dramm. Voi. IX. an. IH. 3 
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Con. Ora che ho scoperto la causa di questo suo im- 
provviso risentimento, ritorno alla mia primiera calma. 

Fla. Osereste forse di negarmi che questa donna, che 
non so di qual mestiere ella sia, è una vostra aman- 
te ?... 

Con. Può essere che sia stata, ma ora non lo è più.... e 
che sarò.... 

Fla. Sposo di.... 

Con. Lucrezia, vostra figlia. 

Fla. Che manderete al diavolo quella donnaccia. 

Con. Cosi ho già fatto; e per provarvi che io non man- 
co alle mie promesse vi dico che quello che aveva- 
mo stabilito di fare domani, voglio che si faccia qne- 

, sfoggi. 

Fla. Cioè? 

Con. II nostro matrimonio. 

Fla. Così mi piacele. (Maladetta fatalità t II mio abito 
non è all’ordine.... Neppure il cappello alla bibìi) 

Con. Ma il signor notaio non è arrivalo ? 

Fla. Ho mandato il mio cavaliere in traccia di lui ; spe- 
ro che fra'poco egli sarà qui. Ma a proposito ; sarà 
bene che ci facciate il favore di consegnarmi i diaman- 
ti, se deve adornarsene la sposa.... 

Con. È giustissimo. Chiamo subito il mio domestico, esso 
vi seguirà colla scatola dei diamanti. ( suona il cam- 
panello) ' 

SCENA Vili. 

Famigliare e detti. 

Fla. (Or sono tranquilla t Oh, a me non la fanno !) 

Con. Ecco dunque gli ornamenti che t faranno brillare 
sempre più il bel volto della mia Lucrezia. ( consegna 
i diamanti a donna Flavia). 
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Finn. Eccomi pronto, signor padrone: cosa comanda? 

Con. Seguirete donna Flavia alla sua dimora. 

Fla. Prendete, Poppino ; seguitemi dunque. Conte , fra 
mezi' ora sono di ritorno. ( Questi ci sono , non mi 
scappano più.... Il marito verrà dappoi). Conte, ad- 
dio. (parte col servo ) 

Con. Si , bisogna accelerare il matrimonio e soffocare il 
rinascente affetto per l'ingrata Annetta. Ma se questa 
lettera fosse reale? Oh mai più. Però, questa è una 
scusa per - la propria debolezza, che fa quest’ uffizia- 
le .... un encomio della vita d* Annetta .... Oh è uno 
scritto certamente combinato con quel buon uomo d’O- 
nesti! Chi è giusto e virtuoso, crede lutti gli altri giusti 
ed onesti , e così gli uomini cadono facilmente nel- r 
l’inganno, e sono poi vittime dc'malvagi. Eh ma io 
sono istrutto mio malgrado.... Non mi lascio prendere 
ai laccio ; oh no per bacco. 



ElNE OELC’ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Don Narslurzio e Notaio. 

./ ' ' • , 

V • 

Nùr. Se io uoq tornava alla vostra casa, saremmo qui 
ancora ad aspettarti. Siete troppo grassi voi altri dot. 
tori, ed è per questo che vi fate aspettare. 

Not. Eh siguor mio, molti che* conosco erano pingui una 
volta , ed ora sono assai magri e smunti perchè si 
lasciano smungere da certi animali femmine , che 
avrei schifo a toccarli colla bacchettino ; eppure que- 
sti magroni sono lenti a camminare come le tartarughe. 
Mi capisce ? Intendami chi può, che m'inteud' io. 

Nar. D'allegorie non m’ intendo , nè so di che persona 
vogliate parlare. Quello che vi posso dire è, che la vo- 
stra ciccia è tutto sangue nostro, e che invece d'ac- 
comodare gli affari , gli imbrogliate a bello studio , 
per tirarne miglior guadagno. 

Not. Credo che ella non intenderà di parlare di me ..... 
altrimenti, signor Narslurzio , gli farei un buon sug- 
gello con questo calamaio. 

NaT. Eh via l non scaldatevi..,, non intendo parlare di 
voi.... ( tra jè) (Corbezzoli, va sulle furie ben presto!) 
Orsù, signore, questi sono i capitoli dello scritto nu- 
ziale ; si metta là a scarabocchiare la sua carta bol- 
lata.... La prego d’essere succiato più che può , per- 
chè questa è materia che costa assai.... 
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Not. Faremo quello che si potrà, {si pone a scrivere ) 
Nar. Ma dove sono gli sposi? Taata premura, ed essi 
non vi sono ancora.... 

Not. Questi spolpati galanti d’ antica data vorrebbero 
cbe galoppassimo tutto il giorno per la città per^trovar 
. loro del danaro per ingrassare le loro belle , cosi per 
puro divertimento, e forse senza essere ringraziati. Ma 
vi capitano poi allo scritto ; allora ce la facciamo pa- 
- gar cara e salala. Poveri balocchi 1 

- SCENA II. 

II . Conte e suddetti. 

Nar. Oh ecco qui finalmente il nipote.... Caro Alberto.... 
Quel benedetto di notaio è là..,. Ma cos’hai, che mi 
sembri molto turbato ? Ah capisco, capisco.... l’essere 
vicino a cambiar di stalo; Ma verrà la tua Lucrezia a 
scacciare tutti i diavoli dalla tua lesta...; {tra sè)(Oh! 
per l’anima di Plutone, sta a vedere che quella signora 
forestiera.... No , no, doo ci riesce..» Ella è a que- 
st’ora chiamata avanti al Capitano di polizia ... presto 
sarà posta in vettura, e poi cacciata al suo paese.... 
Bagattella, ci va del mio decoro.... dell’ onore del mio 
casato !) C • y 

Con. È finita.... Ho dota la mia parola, bisogna ch’ió la 
mantenga .... bisogna che io scacci ogni contraria 
idea..., Annetta è un'infedele, un’ingrata.... Alla fine, 
a che tendono tutte queste sue premore? All'interes- 
se. Se In forltìna non mi avesse arricchito de’ suoi 
favori, f costei certamente non avrebbe osato d’ attra- 
versare la Francia per giuugere in questa città. Alle- 
gri! ella non merita alcun mio peusiero.... Lucrezia, 
che bePoome, Dome che inspira confidenza, rispetto. 
Vieni dunque , mia Lucrezietla , a consolarmi colle 
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grazie del tuo volto e del tuo cuore! Ila doo Nar- 
sturzio, donna Flavia e sua figlia non vengono an- 
cora ? _ 

lYar. ( tra «è) (Finalmente egli si è scosso!) Saranno qui 
a monieuti.... Ma se volete , andrò subito a solleci- 
tarle.... 

Con. No, no,.., non s' incomodi.... aspetterò...* Ma se 
non erro,... Eccole là che vengono.,.. 

SCENA 111. 

/ * 

' Lucrezia, Flavia e suddetti, 

Fla. Eccoci di ritorno..,. 

Con. Siate le ben venute. .. 

Fla. É tutto oli* ordine. Conte, addio.... Ehi , notaio, vi 
raccomaudo brevità, chiarezza nello scritto.... 

Lue r. Adorabile Alberto..,. La mia gioia non ha limiti , 
ora che ini vedo prossima a divenirvi sposa.... Qual 
felicità sarà la mia.... (tra zè) Spiritelli non è qui.... 
dice di volermi bene.... e poi mi abbandona!,.. 

Con. Si, mia cara Lucrezia, oggi comincierà la mia e la 
vostra felicità .... Noi saremo indivisibili compagni fino 
alla morte ; chè la nostra unione deve fare invidia a 
molti, i quali dopo qualche mese di matrimonio passano 
ad una riprovevole indifferenza, causa di gravissimi dis? 
ordini. Noi cercheremo di compatire reciprocamente 
i nostri piccoli difettucci, e che i piaceri sieno comuni 
tra uoi. Io spero in un avvenire beato. 

lucr. Il jnio cuore, t'animo mio, sarà eternamente occu- 
pato nell’amarvi di quell’amore che sapeste inspirarmi 
con le eccellenti vostre qualità, e spero che continuiate 
ad amarmi sempre eoi medesimo affetto, come se fosse 
il primo giorno del nostro matrimonio, (parlano se- 
cretarne* tra essi) 
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Fla. Eli Narsturzio...; Avete eseguito i miei ordini ? 
Annetta partirà subito..,. 

Bar. Si, signora... Il Capitanodi polizia mi ha promesso, 
viste si gravi circostanze, di secondare la vostra 
istanza..,. 

Fla. Bisognerà però far saper nulla di questo al conte , 
non per altro motivo , perchè non creda che si du- 
biti di lui. 

Bar. Per me non apro bocca.... 

Fla. Spiritelli dov’è? 

Bar. L’ho incaricato d’ invigilare intorno alla forestiera 
fìnchè è partita , e di darcene l’avviso... 

Fla. Bravissimo ; finalmente ne avete fatta una buona. 

SCENA IV. 

Spiritelli e suddetti. 

• , / * * * 

Spir. Cara zia. una parola.... 

Fla. Bravo nipote mio !... (cosa avete da raccontarmi) 
( parlano sommessi) 

Bar. Ma notaio, non la finite mai ? Cosa servono queste 
vostre filastrocche?... Venite al merito dello scritto.... 

Fla. {piane a Spiritelli) Che diamine '.Onesti si è Fatto ga- 
rante della forestiera?,.. Chebirbaute! Egli dunque è 
rimaso con un palmo di naso ?... 

Spir. {e. a.) Propriamente.^ La forestiera aveva detto 
ai Capitario di polizia, che aveva delle ragioni contro 
il conte Alberto, ma egli non glie P ha fatta buona , 
e le ha intimato di partir subito da Milano, o sarebbe 
messa in carcere , se restava, come donna di male af- 
fare. So però che il signor Onesti si portava a re- 
clamare presso il console francese.... Ma non so più 
nulla di ciò che venne iu seguito. 

Fla. Bene: intanto, ad ogni buon conto, so cosa t farò. 
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Falli li sponsali, subito alPÒralorio. Poi succeda quello 
che vuole , poco me ne importa; animo , notaio, siete 
ben lento; non avete finito ancora di scrivere..,. 

Fot. Ho finito, ho finito.... leggo, se vogliono.... 

Fla. Un momento. (Conte, già come ci siamo intesi, la 
dote di ciuquantamila s’ intende che la riceviate adesso, 
ma in fatto l’avrctc dopo la mia morte, (piano al conte ) 
Con. (piano a donna Flavia) Io non ho mai calcolato 
sulla dote di vostra figlia; mi basta l’amor suo* 

Fla. Bravo, il mio conte. Orsù, veniamo alla solloscri* 
zione. . ■ 

Not. Ma non vogliono che legga? ' . 

Fla. Ci fidiamo di voi.... Eppoi, don Narsturzio , avrà 
bene esaminato... se tutto è in regola.... 

Con. Ma per regolarità ( dcH' atto io vi darò un’occhiata 
(ti conte legge). - ' 

Lucr. Bravo Spiritelli,... temeva che vi foste dimenticato' 
d’assistere alle mie nozze ! ( piano a Spiritelli) 

Spir. (Spiritelli a Lucrezia) Potevate dubitarlo? 

Fla. ( tra sè) Il merlotto è. in gabbia.... 

Far. Ricordatevi, Lucrezia, che la vostra fortuna 6 tutta 
merito mio.... io vi darò molli consigli.,.. 

Fla. Ricordati che devi fare a modo mio, anche quando 
sarai maritata; io devo regolare la cosa del conte.. ..^ 
io voglio dargli le regole del bel vivere del giorno... 
Spir. (piano a Lucrezia) Ho paura che il coute sia ge- 
loso, e mi cacci via dalla sua casa.... 

Lucr. [c. s. a Spiritelli ) Sarò io la padrona di casa; non 
temere, l’avrà da far con me.... (tra sè) Quando sarò 
. sposata, cambierò linguaggio ; non voglio tnnti dottori; 
voglio fare a mio modo, voglio divertirmi a mio po- 
tere; mio marito jè^ri eco ; eh, gli farò saltare quei suoi 
tesori d’America 

Con. La scritta è un poco lunga, ma è regolare. Non ho 
apposta la mia sottoscrizione perchè mancano i testi- 
moni, e questi dove sono ? 
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Nar. Per uno sono qui io.. . 

Xot. Il signore è inabile. 

Spir. Oh inabile il signor Narslurzio 1 Ah I ah ! 

Nar. Cosa dite di me, notaio? siete una gran bestia ! 

Not. Egli è parente in terzo grado col signor conte , e 
non sarà inabile testimonio ? 

Nar. Fin qui non vi so dar torto ; ma certi termini non 
mi convengono ancora. 

Fla. Mandiamo a cercare il calzolaio e il caffettiere qui 
vicini . . 

Con. Anzi, cosi faremo.... 

SCENA V. 

Onesti e suddetti. 

) 

_ » , 

Qn. Amico, si può venire ? 

Fla. Che ci entrate voi ? In questi momenti poi.... po- 
tete andarvene. 

Con. Perdona, amico, ora siamo in affari.... 

On. Scusa il disturbo, ma io credeva che all’ amico tuo 
non fosse impedito d’assistere a’ tuoi sponsali; ma se 
ti souo divenuto importuno, me ne partirò. 

Con. Quando sia questa I' unica tua intenzione , donna 
Flavia, permetterete.... 

Fla. Sì, si , se cosi n voi piace. Se vuol servire da te- 
stimonio, ò ciò che può solo competergli. 

Con. Scherzi a parte; siamo per concludere . il nostTo 

contralto di nozze ; se vuoi servirci da testimonio 

Dunque chiamiamo il servo che ci couduca il calzolaio • 
per secondo testimonio. 

On. Reo votonticri sarò testimonio al tuo bel contratto 
di nozze.... (tra sd ) Ultimo sforzo dell’ amor mio per' 
tc ! Eccomi pronto.... Or siamo al buono, coraggio. 

Un Vero Amico. 3* 
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SCENA VI. * 

n \ 

. • .» 

Famigliare e suddetti. 

Fam. Signor Onesti , è qui neH’anticamera una signora, 
.che si dice di lei oousorle, e desidera dirle una parola 
di tutta premura. 

On. Pormeltemi, torno subito. 

Con. Che ascolto* amico! Cos’è questa novità? Da quando 
sei ammoglialo ? Questo mi sorprende assai. Ma con- 
duci qui dunque la tua sposa. Perchè nascondermi.... 

Nar. Servirà di compagna alla sposa che andrà all’ al- 
tare.... 

Fla. ( piano al conte) Ma costei sarà una villana , non 
può essere altrimenti,... 

On. Se dunque mi vuoi far l’onore d’ammettere alla 
presenza di questi signori la mia consorte, nou ho che 
far due passi per farne la presentazione. 

Con Ne avrò mollo piacere. 

On. Te ia conduco in sul momento, (parte) ( 

Con. Oh bellissima sorpresa ! Ouesti maritato, il nemico 
del matrimonio.... Oh me la godo iufìuitameutc. Sono 
curioso di conoscerne la scelta. 

Fla. Conte mio, Teniamo olla soscrizioue dell’atto no- 
tarile, e passiamo all’ Oratorio. 

Con. Ebbene , si chiami il domestico , che riconduca il 
caffettiere per il secondo testimonio; esso ci servirà nu- 
che come tale di’ altare.... Il segrcstano farà di se- 
condo. Chiamo il domestico. 

Fla. Presto, sbrighiamoci.... 11 servo dov’è?... 

Nar. Vado io stesso.... 

Fla. Fermatevi : siete troppo tardo nelle vostre faccen- 
de.... Anderà mio nipote.... 

Spir. Vado.... -veloce come il lampo, (parte) 
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V 




SCENA VII. 



Annetta vestita splendidamente , Onesti e suddetti. 

An. Oh Dio t Mi mancano le forze ( piano ad Onesti) 

On. Fatevi coraggio.... siamo al cimento,... (piano ad 
Annetta’ ' 

Fla. Oh che begli abiti 1 Che rabbia ! Io son qui come, 
uua serva.... (a parte ) 

Con. Signora, si avanzi.. .. (Oh Dio! Annetta !... Quale im- 
barazzo !) ( tra sè) 

Fla. Ma conte!... Questa è la forestiera?... 

Lucr. Da forestiera ! QueU’avventuriera di cui mi parlò 
Spiritelli ? 

Nar. Da forestiera ? 

On. È questa mia moglie, e come tale io ve la pre- 
sento. 

Con, Signore.... Io non avrei credulo mai ch'ella fosse... 

On. Qual meraviglia ! Ero io libero, essa lo era pure.... 
Ci siamo piaciuti. .. dunque. .. 

An. Signor conte, io uou avrei ardito mai più di farmi 
vedere da lei, se non.... 

Con Eravate sposa del signor Onesti.... Intendo.... (tra 
sè) Misero me ! Che faccio, che risolvo ! 

Lucr. Venite, conte, se lutto è pronto per la celebrazione 
del nostro matrimonio.... De soscrizioui all’atto nota- 
rile si faranno dopo con nostro comodo.... 

Fla. Si, sì, all'altare.,.. 

An. (tra sè) Oh Dio!... vanno oll’oltare.... 

Con. Sì, partiamo.... ( tra sè ) Non avrei mai creduto 
che Onesti avesse avuto il coraggio di farmi un tale 
affronto.... 



m 
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SCENA V1IJ. 

Spiritelli e suddetti. ' - 

Spir. Il carrettiere è qui nell’ anticamera; ma vi ho tro- 
vato un uffiziale che cerca di parlare con lei di tutta 
frolla.... dice che ha un affare di somma importanza.... 

Con. Cosa può avere questo signore, io non so.... Per- 
donate, vado e torno in sull’istante. 

Fla. Che imporla: che aspetti.... sarà un alloggio mi- 
litare. 

Spir. No, no;. dice che vuol parlare col signor Al- 
berto. 

Fla. Scioccherello .... Non avrete inteso bene ; vorrà 
parlare con me.... anderò io a vedere..,. (Quanto mi 
piacciono questi officialelli l) (fra sè partendo ) 

An. ( piano ad Onesti ) È uu prodigio s’io non cado al 
suolo.... 

. . ' 

SCENA IX. 

Lcrmiuió a suddetti. 

Fla. Oli.... come è bello!... * - 

Ler. Signor copte, perdoni se sono entrato in questa di 
lei sala.... Ma grande premura mi spinge.... 

Con. In che cosa posso obbedirlo (Ma, quale sem- 
bianza!) (fra sé) _ ' 

Ler. Avendomi l.i sorte condotto in questa città... 

An. Oli Dio ! chi vado ? La cagiona delle mie sciagu- 
re.... Lermiuié !... 

Con. (Ali si, lo ravviso!... Come ! Il perfido tao sedut- 
tore fin nella, mia casa.... Quale ardire!) 

Lucr. Cosa è questa sceua ? 
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Fla. Io ooo capisco un carolo. 

Co». Signor uffìziale, io non mi sarei immaginato giam- 
mai ch’esso' osasse.... 

Ler. Signor conte , freoi la veemenza de’ suoi detti.... 
Pensi che ella è a petto ad un uffìziale d'onore , che 
si presenta nella di lei abitazione non per altro mo- 
tivo che per chiedergli la consegna d' una lettera che 
gli si appartiene come scritta da lui. Spero eh’ ella 
sarà abbastanza ragionevole per non volermi rifiutare 
questo favore. • 

Co». Di qual lettera parla ella ? 

Ler. Parlo di quella lettera eh’ ella ha ricevuta stamane 
per mezzo del signor Onesti, qui presente, non è egli 
vero? 

Con. lo, s\.... credo.... che sia questa,... Oh eecola.... se 
dia doo desidera altro. (<tò la lettera ) 

Ler. Signore, gliene son grato ; ed io gliene consegno 
un’ altra, il cui carattere ella deve assai ben conosce- 
‘ re.... (porge al conte un’altrà lettera) 

Con. Questa è il carattere di Annetta (tra sì), leggiamo. 

É un foglio ch’essa invia al capitano.... 

£er. Signor conte, mi permetta che io le dica,- eh’ ella 
possiede io questa signora un tesoro inestimabile, ed 
io non posso che invidiare la sorte che a lei la congiuoge 
coi sacri vincoli del matrimonio ; e se io ebbi l’ardi- 
mento di formare qualche amoroso pensiero sopra di 
lek, lo attribuisca alle rare doti che adornano il suo 
volto e 1’ animo suo ; comunque sia, gliene domando 
scusa.... - 

Fla. Ma cosa sono queste leggende , questi scritti, que- 
ste lettere?....' Eh via , finiamola una volta , io sono 
stanca d’ aspettare.... signor ufiìzinle , favorisca riti- 
rarsi. ... Noi abbiamo col coute ben altri affari da 
compiere. Andiamo all'Oratorio. Lucrezia, avanti. 

Con. Perdoni, donna Flavia, questo foglio m’interessa.. , 

(legge) 
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Fla. A qual che vedo noi siamo io no gabinetto di let- 
tura. Oh ! io poi perdo la pazienza. 

Qn. ( piano ad Annetta ) Il colpo è slanciato. 

An. {e. a.) Ah temo inutilmente.... 

lucr. ( a Flavia) Osservate come il conte trema, impal- 
lidisce.... 

Fla. Bla cos’è questa commedia? Che diavolo vi ha por 
tati qui a disturbarci ed impedire i oostri affari? (al- 
Vufflziale , Onesti e ad Annetta) ^ . 

Con. Annetta.... Annetta.... Tu sei innocente.... Io ('im- 
becille ! (a parte, e si abbandona sopra una sedia) 

Lucr. Come I vi sentite male ? 

Fla. Cosa sono quelle maladette lettere? 

Con. Donna Flavia.... Lucrezia.... Un improvviso affanno 
si è impadronito dell’ animo mio. Scusatemi, per oggi 
non posso adempire alle mie promesse.... 

Fla. Sperò che uon sarete capace di mancare al dover 
vostro.... alla data parola. 

Con. Io non manco ai miei giuramenti, sacra è la mia 
parola, nè- mi è lecito di ritirarla.... Ah mia adorabile 
Annetta.... tu non puoi essere più mia !... Onesti mi 
li ba rapita !... 

Fla. Manco mate ; voi non potete essere sposo che di 
mia figlia. Il matrimonio è come fatto.... 

An. Piano, mia signora. Permetta ch’io, le dica, che per 
contrarre un secondo matrimonio è necessario che il 
primo più non esista.... almeno questa è la legge e 
l’uso dei nostri paesi. . 

Lucr. Tacete voi donna , il di cui carattere vi deve fare 
arrossire. Conte, seguitemi all’altare; Lucrezia, la figlia 
di donna Flavia uou la cede ad uua vile avventuriera. 
Le leggi sono in mio favore.... se resistete, vi dicoche 
pietp quo spergiuro, un ingannatore.... 
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SI 

SCEiNA X. 

» •• . » 

Famigliare e suddetti, 

Fam, Il banchiere Arnaldo spedisce a lei , signor pa- 
drone, questa lettera con tutta premura.... 

Fla. Che rabbia! altra lettera? 

Con. Si , il mio corrispondente d’America.... Che sieuo 
finalmente spedite le cambiali che attendo ? Cou. per- 
dono di loro signori, (legge) 

On. Or bene.!., che c’è di nuovo, bulico miò?... 

Con. Misero me 1 son rovinato ! ( ricade sopra la sedia) 

On. Ma che avvenne? Io non capisco, Alberto.... 

Con. Onesti, amico.... il cielo mi ha colpito ... I miei de- 
litti mi hanno attirata la veudetta celeste, {dà la let- 
tera ad Onesti che legge) 

On. Rio Janeiro , li 24 settembre I8ft$. « Signore, mi 
ti affretto di prevenirla, per di. lei norma, che tutta la 
« sostanza ch’ella possedeva in questa città, consistente 
n in case e merci dogi» genere , fu distrutta in uuq 
« sommossa ora accaduta.... « Povero amico mio !.... 
Senti, Ajbcrlo, uon affliggerti di vantaggio, quei poco 
che possiedo lo divideremo con le, nun è vero, sposa 
mia ? 

An. Certamente, te la fortuna vi ha rivolto la faccia, noi 
non vi abbandoneremo ciò non ostante. 

Fio. Ma è proprio vero ciò che si è letto ÌD quella let- 
tera ? 

On. Capperi, se è vero! udite cosa aggiuuge uu giornale 
a quanto ha scritto il banchiere d’America, {legge il 
giornale) Le fabbriche, le chiese di quei quartiere della 
città furono devastate, incendiale, ed è divenuto i! se-; 
poltro d’ alcune iniliuia di vittime. ( fra iè ) (Questo 
giorùale è però -di tre appi scorsi) 
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Lucr. Una notizia eguale l’ho pure udita narrare al caffè 
dell’Accademia ; si diceva che l’accaoimentq dei par- 
titi fu terribile, il guasto della città' quasi generale, se 
si eccettua un solo de’suoi quartieri che $i perveunea 
salvare dal fuoco c dalla rapiua. 

Lucr. Madre mia, ora che facciamo? 

Fla. Vorrai tu sposare un conte ohe più nou conta, che 
ha perduto tutte le sue sostanze , meno forse que- 
sta casa, che poi nou è gran cosa, e chi sa che anche 
non sia pagata?,.. Un uomo alfiue che può esserti quasi 
nonno? 

lucr. Oh mài più, non sono cosi pazza. Signor conte, lo 
•riverisco, lo sollevo d’ogni impegno. Vieni qui, mio cu- 
ginetto amabile , dammi braccio.... Madre mia, an- 
diamo.... 

Con. Piano, piano, signorina.... Donna Flavia , una pa- 
rola.... 

/ 

Fla. Còsa ci è di nuovo? 

Con. Con suo comodo mi farà la restituzione delle gioie, 
ha ella inteso? 

Fla. Ah! oh! le gioie,! diamanti? siete ingannato, que- 
sti oggetti sono nostri. 

Lucr. Si, signore *, quest’ è 'dono avauti le nozze.... Che 
ne dice signor uotaio ? 

■iVof. Si, certamente, così dispone la legge. 

Con. Sia pur così; tenetevi il tutto, non me ne importa; 
merito peggio ; ma in mezzo alla mia disgrazia debbo 
consolarmi di avere scoperto abbastanza iu tempo 
l'immenso errore che ero viciuo a commettere , sacri- 
ficando la mia libertà ad una giovane che, ora vedo, 
non mi ama, e clic avrebbe formata la mia infelicità. 
Ah, caro Onesti, fosti ben crudele coutro l’amico tuo ! 
Tu, eoi tuo matrimonio, mi hai rapita quella donna , 
che sola poteva compensarmi di tanti danni c sven- 
ture ! Ma io sono un ingrato, uno stolto.... Non meri- 
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s.ivo di possederla.,.. Ma uoa può che disprezzarmi, 
abbòrrirmi.... Sì, lio deciso.... fuggirò lungi da questo 
paese.... mi oascouderò nei deserti dell’ Araeriòa..,. pa- 
gherò con una vita vile, stentata, la peua delle mie 
colpe.... Annetta, addio, siate felice.... 

An. Ma come potrò essere felice se sarò disgiunta dal 
mio diletto Alberto? • - 

Con. Unita in matrimonio col sigaore Oaesti lo sarete, 
io spero. ' ' ' 

An. Ma io voglio essere unita a voi solo.... Io sono li- 
bera..,. 

Con. Libera! Ma come? se 

On. É stato un mio stratagemma per ricondurla io tua 
presenza, in questi momeuti terribili che dovevaao de- 
cidere sulla tua felicità, persuaso che il tuo cuore e la 
tua mente si sarebbero aperti alla verità e alla giu- 
stizia. 

Con. Ma, Dio buono.... Annetta, io sono quasi spogliato 
de’ miei beni.... Il funesto avvenimento.... 

An. lo uult’aliro bramo che d’esserti compagna fino alla 
morte. Le mie maui sapranno guadagnarci il pane..,. 
Non affliggerti per questo.... Iddio ci provvederà.... 

Con. Vieui fra le mie braccia, impareggiabile creatura, lo 
arrossisco della mia debolezza.,.. Tu sei buona , per- 
donerai le mie colpe. 

Fla. Benissimo!. .. Matrimonio di spiantali. Andiamo, an- 
diamo, che sono stanca di essere testimone di quest 
sciocchi da romanzo. Notaio, fatevi pagare dal siguoro 
Alberto.... lo non ci eutro più. 

On. Taccia ella, signora Flavia , cho la sua vita è una 
cateaa di fatti obbrobriosi , e per suo scorno sappia 
che il conte Alberto del Fiore non è uno spiantato * 
ina che possiede un capitale in America di un .mi- 
lione e mezzo, e che ò niente vero nè il disastro delle 
sue case , uè che il banchiere Arnaldo gli abbia scritto 



54 UN VERO AMICO - 

quella lettera che qui fu letta ; tutto fu mia invenzìònè 
per «mascherare la vostra venalità ed ipocrisia, e per 
liberare l’amico mio con onore dall’impegno di matri- 
monio colla signora Lucrezia, degna figlia di 'tanta 
madre. ” 

Fla. Cosa intendo 1 Birbante, mentitore, villano I... 

Lucr. Madre mia, aiutatemi , mi vten male.... non reggo 
a tanta umiliazione. Partiamo.... 

Fla. MaladeUo Onesti 1 Oh se potessi averli nelle mani!.;. 
Si, ‘partiamo prima. che la rabbia mi faccia commel-» 
tcre qualche eccesso.... Intanto, figlia mia, con questi 
diamanti potrai diminuire.il dolore di vederti pospo- 

4 sta a quella sguaiataccia.... Narsturzio, a noi.... 

Lucr* Spiritelli, andiamo.... Chi uon mi vuole non mi me- 
ritai...- 

Spir. Andiamo, carina.... (partono) 

Ah. Finalmente se -ue sono andati.... respiro!.,,. 

On. Amico , ora vedrai tu stesso chi sia quella signora 
Lucrezia che volevi anteporre alla tua virtuosa An- 
netta; mira l'abisso nel quale stavi per esservi precipi- 
tato, se il cielo pietoso non ti avesse in tempo aperti 
gin occhi per isfuggirlo. Riugrazia quest’eccellente nf- 

• fiziale che di buon animo si è prestato in favore de’ 
miei disegni, a trionfo del vero, ed a gloria della fe- 
dele ed adorabile Annetta 

Con. lo rèsto quasi fuori di senno per il contento che 
m'invade l’aoirao. Mentre credeva perduta per sempre 
la mia cara Annetta, oggi la riacquisto, e la riacquisto 
in un momento, oh Dio! tremo in pensarlo! in cui 
era per rendermi eternamente infelice! Ma, carissimo 
capitano, voi dovete perdonare ad un uomo che, una 
straordinaria gelosia aveva condotto a commettere la 
più grande delle pazzie, incolpando ingiustamente que- 
sta virtuosa donoa di un fallo che dimostra invece 
la sua virtù. Ringrazio la Provvidenza divina che 
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